
«Chiesa dalle genti»
Delpini chiama
la vita consacrata
In Duomo per la Giornata mondiale
Caldo invito a contribuire al Sinodo

Religiosi in Duomo alla Messa con l’arcivescovo Delpini (Fotogramma)
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Sinodo, le tracce
per partecipare

consigli pastorali, il mondo dell’educazione e i giova-
ni, il presbiterio, la vita consacrata, le comunità dei mi-
granti, gli operatori della carità, gli amministratori lo-

cali, l’ecumenismo e il dialogo interreligioso. Ecco i desti-
natari delle tracce preparate dalla Commissione di coordi-
namento per favorire la partecipazione al cammino del Si-
nodo «Chiesa dalle genti». Tutte le tracce (tranne quella per
l’ecumenismo, ancora in preparazione) sono state diffuse
ieri, con una «Nota metodologica preliminare» nella quale
si spiega come «il materiale è pensato non in sostituzione
al documento preparatorio, ma come suo sviluppo».
Dialogare, pregare, fare sintesi. Le tracce (reperibili, come
tutti gli altri materiali, su www.chiesadimilano.it/sinodo) si
offrono quale «punto di riferimento di un percorso di infor-
mazione, coinvolgimento, consultazione, riflessione, ela-
borazione di proposte». A tal fine si suggerisce un percor-
so in più incontri, capace di unire informazione, confron-
to, sintesi, ma anche preghiera e meditazione. Ultima da-
ta di consegna del materiale: il 1° aprile 2018, festa di Pa-
squa, all’indirizzo sinodo@diocesi.milano.it.
Stile dell’ascolto, massima partecipazione.Nel documento
preparatorio si ricorda lo stile di questa fase del Sinodo:
«Non si tratta di elaborare pensieri e idee “su”, ma di costruire
riflessioni e percorsi “con”. Sarà utile costruire platee e luo-
ghi di discussione che prevedano una presenza in grado di
fotografare la società plurale, la Milano terra di meticciato
che si va realizzando». Associazioni e movimenti, realtà ec-
clesiali e cittadine, «tutti sono invitati a vivere da protago-
nisti questa fase sinodale di ascolto». Perciò alle otto trac-
ce "settoriali" se ne aggiunge una nona, per intercettare «in
modo libero e non strutturato» anche chi è lontano «dal
mondo ecclesiale e dall’esperienza della fede cristiana».
Domande per andare alla radice. «Nel nostro Comune so-
no presenti luoghi per poter fruire di una libertà religiosa
veramente reale e concreta? Quali sono le resistenze colte
nel cercare di garantire luoghi di culto anche per le religio-
ni non cristiane? Come la necessità di raccogliere il consenso
per poter governare la cosa pubblica si misura con l’acco-
glienza dello straniero?». Ecco, colte dalla traccia per gli am-
ministratori locali, alcune domande elaborate dalla Com-
missione. Per un confronto capace di andare in profondità.
Perché il Sinodo possa davvero lasciare il segno. (L.Ros.)
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a vita consacrata è «un tesoro per la Chie-
sa», perché quanti l’hanno scelta «an-
nunciano che il regno di Dio è vicino e vi-

vono in attesa del compimento delle sue pro-
messe». La vita consacrata è il «rimedio della spe-
ranza» che la venuta di Gesù ha suscitato «nei
Paesi di Nostalgia e di Frenesia» per «animare
coloro che aspettano la consolazione d’Israele e
la redenzione del popolo, come Simeone e An-
na». L’arcivescovo Mario Delpini ha attinto al
Vangelo proclamato ieri, festa della Presentazio-
ne del Signore, per ricordare la missione e il va-
lore della vita consacrata per la Chiesa e la società
d’oggi. Un’occasione per invitare i settemila con-
sacrati che vivono nella diocesi di Milano a col-
laborare al Sinodo «Chiesa dalle genti». Ecco,
dunque, i convenuti alla Messa presieduta ieri
pomeriggio in Duomo dall’arcivescovo ricevere,
al termine, la traccia per il confronto, l’ascolto e
la partecipazione al Sinodo specificamente ri-
volta ai consacrati.
La processione con l’icona della Madonna del-
l’Idea ha introdotto la Messa per la 22ª Giornata
mondiale della vita consacrata (preceduta da un
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incontro in Curia fra consacrati e diaconi). Fra la
trentina di concelebranti i vescovi ausiliari Luigi
Stucchi, vicario episcopale per la vita consacra-
ta femminile, e Paolo Martinelli, vicario per la vi-
ta consacrata maschile. I consacrati, ha sottoli-
neato Martinelli nel suo saluto, sono volto e-
semplare della «Chiesa dalle genti, Chiesa viva
composta da fedeli di diverse culture e nazioni»
com’è quella ambrosiana, in virtù di quel «me-
ticciato di culture ampiamente in atto nelle no-
stre terre». Tanti i consacrati che hanno a che fa-
re con i migranti; centinaia i membri di istituti di
vita consacrata, soprattutto femminili, d’origine
non italiana; sempre più «internazionali» le con-
gregazioni presenti da molto tempo in diocesi.
Molti carismi «si manifestano capaci di espri-

mersi in culture diverse», dando così «un contri-
buto originale al nostro essere Chiesa dalle gen-
ti». Ecco, dunque, l’invito a contribuire al cam-
mino sinodale formulato sia da Martinelli sia da
Delpini (che portava una casula donata a Paolo
VI dai cattolici cinesi nell’Epifania del 1967).
«La speranza ha chiamato uomini e donne da o-
gni Paese per mantenere vivi tra tutti i popoli il
rimedio contro la nostalgia e il rimedio contro la
frenesia», ha detto Delpini in omelia: uomini e
donne «che sono testimoni della speranza affi-
dabile offerta dalla promessa di Dio». I consa-
crati, come sa bene la Chiesa ambrosiana, «ven-
gono da lontano perciò sono interessati al pas-
sato, ma non lo rimpiangono; sono interessati al
presente, ma non vi si perdono; sono interessa-

ti al futuro, ma non si illudono: piuttosto guar-
dano in alto, credono, sperano, invocano che en-
tri nelle tenebre la luce del Signore, che venga il
suo Regno e che il cammino di tutti si compia in
paradiso». Tanto è il bene che i consacrati delle
più diverse provenienze fanno a Milano, che Del-
pini avrebbe voluto istituire un premio tutto per
loro: «Come il Comune ha l’Ambrogino d’Oro, io
vorrei fare il "Mariolino d’Oro" – ha detto il pre-
sule alla fine della Messa –. Ma le miniere di tut-
ta la terra non basterebbero... Accontentatevi di
un grazie verbale. E siccome siamo a Milano, in-
vece dei complimenti ricevete un impegno: par-
tecipare al Sinodo. Tutti abbiamo qualcosa da di-
re, se siamo docili allo Spirito».
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«Voi, convocati da ogni Paese per essere,
fra i popoli, testimoni 

della speranza affidabile»

zione i vostri spazi inutilizzati. Sarà
un aiuto concreto e nel contem-
po un segno, una testimonianza,
di fronte all’emergenza abitativa,
problema fra i più gravi nell’area
metropolitana di Milano».
Fra quanti hanno accolto questo
appello c’è la parrocchia di Sant’A-
gnese, a Quarto Oggiaro, che dal-
la primavera del 2016 ospita un
cohousing di Arca. «Nel 2015, ac-
cogliendo l’invito di papa France-
sco a essere comunità accoglien-
te, abbiamo deciso di ristruttura-
re il nostro edificio di via Arsia 3,
spendendo 40mila euro – raccon-
ta Dino Bertotto, del Consiglio pa-
storale parrocchiale –. All’inizio si
pensava di destinarlo a padri se-
parati, poi abbiamo aperto la por-
ta ad Arca. Già dagli anni ’70,
quando la parrocchia era affidata
ai Pavoniani, alcune stanze erano
a disposizione di familiari dei ri-
coverati all’ospedale Sacco. Dal
2003 il parroco è un sacerdote dio-
cesano, don Stefano Martin, che
negli anni ha confermato la voca-
zione all’ospitalità di questo edi-
ficio. Lui stesso ha la sua stanza fra
quelle destinate agli ospiti del
cohousing di Arca. La parrocchia
è contenta di questa esperienza e
sente Arca come parte della co-
munità. Va in questa direzione u-
na delle idee che abbiamo in "ge-
stazione" – anticipa Bertotto –: far
pranzare una o due famiglie del-
la parrocchia, la domenica, in via
Arsia assieme agli ospiti di Arca».

Lorenzo Rosoli
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Come rivela il fatto che l’80% cir-
ca degli ospiti dei 65 appartamenti
facciano parte di famiglie fragili.
«Le cause del loro impoverimen-
to? Molteplici. E intrecciate fra lo-
ro, in in contesto nel quale le reti
familiari, territoriali e sociali si so-
no fatte più fragili – spiega Gallia-
ni –. La perdita del lavoro, legata
alla crisi dell’ultimo decennio. Op-
pure: il lavoro che magari c’è, ma
è precario o dà redditi inadeguati
ad affrontare affitti o mutui. Il bas-
so livello di istruzione, che rende
difficile rimettersi in gioco, ritro-
vare un’occupazione. I conflitti fra
marito e moglie, fino alla separa-
zione, o fra genitori e figli. Le ma-
lattie. I debiti. Le dipendenze. Ec-
co come si finisce fuori casa o co-
me si resta senza casa. Spesso vit-
time di sfratto incolpevole. Con le
famiglie numerose, più a rischio
delle altre». La risposta di Arca?
«Partire dalla casa – con le nostre
esperienze di accoglienza tempo-
ranea di sei mesi, un anno, al mas-
simo due – per ridare slancio e fi-
ducia a queste famiglie, perché
possano ritrovare lavoro, casa, au-
tonomia e il disagio non diventi e-
sclusione sociale permanente».
Una risposta su quattro livelli:
«Abbiamo appartamenti per sen-
za dimora singoli, sul modello del-
l’housing first; alloggi in cui più
single coabitano; alloggi occupa-
ti da una sola famiglia; e nuclei
mamma-bambino in cohousing»,
riprende Galliani, prima di lan-
ciare l’appello a parrocchie e isti-
tuti religiosi: «Mettete a disposi-

a riconoscersi come povere. E a
volte non sanno nemmeno come
rivolgersi ai servizi sociali». Stefa-
no Galliani è il referente dell’area
Senza dimora e Housing di Fon-
dazione Progetto Arca, nata nel
1994 per prendersi cura dei senza
dimora. I "classici" clochard? Sì,
soprattutto all’inizio. Sì, anche og-
gi. Ma è la presenza crescente di
famiglie in difficoltà abitativa a
chiamare l’onlus milanese a un
impegno rinnovato. Come accade
con le iniziative dell’area housing.

ei 65 appartamenti di
cui disponiamo fra
Milano e hinterland,

ospitiamo 250 persone. Metà so-
no italiani, metà sono stranieri. U-
na sessantina circa sono single
mentre quasi 200 appartengono
a nuclei familiari in difficoltà. Fa-
miglie povere? Forse è meglio di-
re: impoverite. Quasi sempre si
tratta di nuclei che hanno avuto u-
na vita normale, finché un com-
plesso di cause e di fragilità le ha
messe in crisi. Non sono abituate
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Il cohousing di Progetto Arca nella parrocchia di Sant’Agnese

Famiglie fragili, una casa per ripartire
Progetto Arca: alloggi per 250 senza dimora nel percorso verso l’autonomia

Nei 65 appartamenti affidati
all’onlus l’80% degli ospiti
appartiene a nuclei in
difficoltà, spesso sfrattati
L’esperienza del cohousing 
avviato nella parrocchia di
S. Agnese a Quarto Oggiaro

el cohousing di Arca, in via Arsia 3, og-
gi vivono in quattordici: nove single
senza dimora e una famiglia di cinque

persone che stava finendo in strada. Quattor-
dici più uno, in realtà: perché fra loro ha la sua
stanza anche don Stefano Martin, parroco di
Sant’Agnese, la comunità cui appartiene l’edi-
ficio. Ci sono gli spazi comuni – cucina, sala,
lavanderia. E ci sono le camere, ciascuna i-
dentificata dal nome e dalla figura di un san-
to. Quella che Tiziano condivide con un altro
single, è dedicata a san Francesco. «Ho 65 an-
ni, sono originario della Bergamasca e vivo a
Milano dai primi anni 2000, quando a causa di
gravi problemi finanziari ho finito col perdere
tutto: lavoro, reddito, casa. E famiglia – rac-
conta Tiziano accogliendoci nel soggiorno del
cohousing –. Avevo alle spalle dieci anni di im-
piego in banca e 14 da consulente finanziario.
Cos’è accaduto? Mi sono fidato delle persone
sbagliate. Che nel momento della difficoltà,
per salvare se stesse e la propria famiglia, mi

hanno lasciato solo. Così io ho perso la mia.
Dal 2000 sono fuori casa. Ho moglie e due fi-
gli: adolescenti, quando dovetti andare via. E
non mi è stato possibile tornare più. So che mi
hanno reso nonno. So di avere tre nipoti. Che
non ho mai visto. Ma spero di riabbracciarli
tutti, prima o poi».
Arrivato a Milano, Tiziano ha trovato sponda
nella parrocchia dei Santi Nazaro e Celso di via
Aldini, sempre a Quarto Oggiaro, al tempo af-
fidata alla congregazione della Sacra Famiglia
di Bergamo. «Lì per 16 anni ho avuto vitto e al-
loggio – riprende Tiziano – svolgendo in cam-
bio un servizio da factotum,che tutt’ora pro-
seguo». «Un servizio che desideriamo forma-
lizzare con un contratto di lavoro, perché Ti-
ziano possa avvicinarsi all’autosufficienza e-
conomica e abitativa e, in prospettiva, alla pen-
sione», incalza padre Alberto Avi, dei Legiona-
ri di Cristo, ai quali la parrocchia è affidata dal
settembre del 2017. Così, ora, la vita di Tiziano
(che nel 2015 ha avuto un’operazione al cuo-

re) poggia su due cardini: via Arsia, dove risie-
de dall’agosto scorso; e via Aldini, dove prose-
gue nel servizio ai Santi Nazaro e Celso, che lo
impegna dalle 6,30 del mattino, quando apre
la chiesa, fino a sera, quando c’è da aprire i lo-
cali della comunità alle prove del coro piutto-
sto che alle assemblee di condominio, mentre
durante il giorno si occupa anche della segre-
teria parrocchiale e della contabilità. «Qui in via
Arsia vivono persone diverse, con storie e ca-
ratteri diversi. Tutti abbiamo le nostre ferite e
le nostre speranze. La convivenza non è sem-
pre facile – ammette Tiziano –. Ma l’alternati-
va è la strada. E tutti sappiamo di essere qui
solo temporaneamente, mentre, con l’aiuto di
Arca riprendiamo a camminare con le nostre
forze. Perciò è importante imparare a star be-
ne insieme, fosse anche solo condividendo, a
sera, il pasto e le esperienze della giornata, co-
me non mi stanco di proporre. Anche se sono
l’ultimo arrivato». (L.Ros.)
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Tiziano, 65 anni, rimasto
senza lavoro, famiglia

e casa, vive nel cohousing
di via Arsia e presta servizio

nella vicina parrocchia
dei Santi Nazaro e Celso

Sabato
3 Febbraio 2018M I L A N OI I

«Qui riprendiamo a camminare con le nostre forze»

Commensali di fedi
diverse alla cena

del Sabato ebraico
Fra cibo, musica,

cultura, spiritualità,
torna la «Settimana

dell’Albero»
Il Refettorio Ambrosiano

Refettorio Ambrosiano. Lo Shabbat che unisce ebrei, cristiani e islamici
brei, cristiani e musulmani. Attorno alla stessa mensa. Per
condividere la cena del Sabato ebraico, gustando insieme

non solo il cibo, ma anche la musica e la narrazione di Miriam
Camerini (attrice), Bruna Di Virgilio (violoncello) e Mila Trani
(cantante). Sapori, racconti, melodie col gusto del «mondo a ve-
nire». È davvero «Lo Shabbat di tutti», quello che si terrà venerdì
9 febbraio al Refettorio Ambrosiano di piazza Greco. Questo Shab-
bat senza frontiere – che inizia venerdì al tramonto e vedrà la pre-
senza di commensali di fedi diverse – è una delle proposte più si-
gnificative della terza edizione di «Ebraismo fra terra e cielo. La
Settimana dell’Albero», iniziativa promossa e ospitata dall’Asso-
ciazione «Per il Refettorio» con la Comunità ebraica di Milano e

il patrocinio dell’Ufficio nazionale per l’Ecumenismo e il dialo-
go interreligioso della Cei.
Un viaggio nella cultura, nella memoria, nella spiritualità dell’e-
braismo, che diventa anche viaggio «alle radici della fede cristia-
na», spiega don Giuliano Savina, parroco di Greco, presidente
dell’Associazione «Per il Refettorio» e ideatore della rassegna che
ha la direzione artistica di Miriam Camerini e prende spunto dal-
la festività ebraica chiamata «Capodanno degli alberi». Il tema di
questa terza edizione: «Israele e gli altri». Se ne parlerà lunedì 5
febbraio alle 21 nel dialogo fra don Savina, il filosofo e pittore Ste-
fano Levi Della Torre e il docente di letteratura rabbinica Ranie-
ro Fontana che apre la rassegna. Quindi, ogni sera, un evento, fra

musica, cinema e altre espressioni dell’identità ebraica. Dome-
nica 11 febbraio fra le 16 e le 18,30 infine, un’altra esperienza ec-
cezionale: «Yeshivà sotto l’albero». Attorno a quattro grandi ta-
voli, quattro gruppi di studio, a rievocare l’atmosfera di un’acca-
demia talmudica. Tutti gli eventi sono a ingresso libero fino a e-
saurimento posti, tranne «Lo Shabbat di tutti» per il quale è ne-
cessaria la prenotazione entro le 12 di venerdì 9 febbraio a iscri-
zioni@perilrefettorio.it o telefonando al 380.8922240 (lunedì-ve-
nerdì dalle 17 alle 19). Questi riferimenti sono consigliati anche
per iscriversi agli altri eventi. Info: www.perilrefettorio.it.
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Tiziano (seduto) in segreteria


